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Charcot e la Salpêtrière

Une leçon clinique à la Salpêtrière Jean-Martin Charcot 
chronophotography





Morire di classe
Berengo Gardin e Carla Cerati

Queste sono le foto che nessuno 
avrebbe voluto vedere, quelle 
che per la prima volta permisero 
agli italiani di aprire gli occhi 
sulla spaventosa ingiustizia della 
realtà manicomiale. Era il 1969 e 
Franco Basaglia aveva già 
cominciato la battaglia per la 
chiusura dei manicomi. "Morire 
di classe", il reportage realizzato 
da Gianni Berengo Gardin 
insieme a Carla Cerati, diede un 
contributo fondamentale alla 
costruzione del movimento 
d'opinione che avrebbe portato, 
nel 1978, all'approvazione della 
legge 180/78.













Mostra a Parma
2017, Palazzo del Governatore





Museo di Storia della psichiatria a Reggio Emilia, 
presso l’omonimo ex Istituto neuro-psichiatrico

Le origini del “San Lazzaro” risalgono addirittura al 
Medioevo, quando era un lazzaretto.
E’ stato anche adibito a struttura per l’isolamento di fasce 
di popolazione “scomode”, pericolose per chi deteneva il 
potere: mendicanti, vagabondi, infermi: gente non 
facilmente controllabile. Assolveva quindi anche una 
funzione politica, pur essendo ufficialmente una struttura 
preposta alla cura e all’assistenza.
Nell’Ottocento si afferma la nuova dottrina psichiatrica 
figlia del Positivismo, per cui il “San Lazzaro” diventa una 
realtà d’avanguardia apprezzata non solo in Italia ma in 
Europa. Ordine ed efficienza. Sembrano queste le parole
d’ordine della nuova qualità che regna nella struttura. 
Ergoterapia, così si chiamava la cura per i malati psichici 
basata sul lavoro e la produttività.
I primi Centri di Igiene Mentale furono creati alla fine 
degli anni 60 e l'Ospedale Psichiatrico si chiuse 
ufficialmente nel 1996. Con la Legge Basaglia del 1978 
l’ospedale psichiatrico cessa di esistere, ufficialmente. In 
realtà solo nel ’94 chiude veramente e si aprono i Centri di 
Salute Mentale sul territorio.













Dal catalogo del manicomio di Reggio Emilia
Album di piccolo formato, 

(1877/78)-1899, Emilio Poli

Ritratti di volti o mezzo busto di uomini e donne. 
Le foto sono montate su cartoni tipo"carte de visite"; alcuni appaiono dello stesso periodo delle 
foto, altri, invece, presentandosi di colore bianco, sembrano provenire da epoca pi recente. 
Non figurano, tranne rare eccezioni, i nomi dei degenti o altri dati, come il momento di ingresso 
o le cause della degenza. 







Museo criminologico di Roma





Museo di antropologia criminale di Torino 
Qui sono conservati migliaia di reperti legati alla 
controversa attività scientifica di Lombroso, che cercava 
di individuare un metodo certo per identificare i 
criminali. Cesare Lombroso era medico e psichiatra e fu 
il fondatore dell’antropologia criminale. Durante i suoi 
studi arrivò a convincersi che alcune persone siano 
biologicamente disposte al crimine, una teoria poi 
smentita dalla scienza ma che ha lasciato a Lombroso il 
merito di essere stato il primo ad applicare il metodo 
scientifico alle indagini di polizia. 
Nella seconda metà dell’800 le polizie europee 
introducono nuovi strumenti per il riconoscimento dei 
criminali: le misure antropometriche sul corpo dei 
sospetti e le foto segnaletiche. Dobbiamo ad Alponse 
Bertillon, funzionario della prefettura di Parigi, la foto 
segnaletica in due pose (una frontale l’altra laterale): è il 
1882. Prima delle polizie ci aveva pensato la psichiatria a 
fotografare i pazzi: dal 1851 sono i primi ritratti, ad uso 
scientifico, degli internati in manicomio. 



“La fotografia segnaletica fu prevista di perfetta fronte e perfetto profilo destro. Nel tempo, 
per ottenere le immagini, oltre alla comune apparecchiatura singola, presso la Scuola di 
Polizia Scientifica di Roma la fotografia segnaletica si ricavò in un’unica posa grazie 
all’installazione fissa delle “Gemelle Ellero, sistema fotografico costituito da due apparecchi 
a fuoco fisso e da una sedia di posa, il tutto montato su una pedana di legno a forma di 
triangolo rettangolo, in modo che ogni movimento dato da un apparecchio e dato anche 
dall’altro. L’apertura dei due obiettivi è automatica a pressione d’aria”. (G. Falco, 1922) 
Un’evoluzione da un impianto singolo all’utilizzo di un vero sistema di fotografia segnaletica.


